PROGETTO MEDITERRANEO 
Reggio Calabria, 16-18 marzo 2006


Elementi di Sintesi dei Contenuti Trattati
Il progetto Mediterraneo finora ha visto coinvolte le presenze missionarie di Reggio Calabria, Roma, Vaticano e Piacenza in Italia, Spagna e il Portogallo. Assenti ancora le presenze missionarie di Francia, Belgio e Albania che in seguito verranno invitate ad entrare nella rete. 

Dalla condivisione sulle nostre presenze missionarie nel Mediterraneo, emergono le seguenti caratteristiche dell’azione pastorale da mantenere e sviluppare:

· SENSIBILIZAZIONE: 

· dei migranti  per sé e per gli altri migranti

· della Chiesa

· dei mass media

· interazione con il pubblico

· riflessione attraverso seminari

· lotta contro lo sfruttamento del migrante

· INTEGRAZIONE:  

· interazione con l’ente pubblico per azioni comuni nel quotidiano

· problemi chiavi per l’integrazione: abitazione, II generazione, lavoro in rete, mediazioni culturali, ecumenismo, comunità migratorie, mobilità lavorativa, disagio psichico, famiglia in immigrazione

· DONNA :




-   studio e approfondimento   nella riflessione sui temi : donna, bambini, auto-sviluppo, formazione e partecipazione alla lotta contro lo sfruttamento

Abbiamo rilevato che si registra ancora molta fatica per essere appieno nel momento dell’integrazione. I continui arrivi nell’aerea del Mediterraneo suggeriscono e spingono ad un’azione più attenta al momento della prima e  della seconda accoglienza. Emerge come necessaria un’analisi che suggerisca dei criteri per stabilire delle strategie e delle priorità d’azione, i quali potranno condurre ad un agire più efficace, che tenga conto di tutte le variabili: appelli effettivi dal fenomeno migratorio, in tutte le sue fasi e non solo nell’emergenza, risposte in corsi e potenzialità delle chiese locali, delle società e delle istituzioni dove i migranti arrivano e anche delle reali possibilità in risorse umane, finanziarie, materiali e professionali che la congregazione può e vuole disponibilizzare nell’area mediterranea.

Durante i lavori del secondo incontro sul Progetto Mediterraneo, la riflessione d’insieme ha fatto emergere alcuni elementi in vista della formulazione dei questi criteri: 

· Capacità della congregazione di rispondere alle necessità in modo incisivo;

· Necessità di saper identificare i veri (prioritari) bisogni dei migranti, in vista dell’articolazione di risposte pertinenti e continuative;

· Possibilità effettiva per la/le comunità missionaria/e che integrano o integreranno il Progetto Mediterraneo, di avere cioè forme di auto-sostegno economico, considerate le note difficoltà in caso di dipendenza economica dalla congregazione a medio e lungo termine;

· Capacità di risposta della Chiesa e della società locale, in modo da non operare in autonomia (meno ancora in contrapposizione) con esse a livello di strategie e di traguardi, ma inserite a tutti gli effetti nel tessuto ecclesiale e sociale delle realtà locali, dove le comunità sono situate;

· Necessità di ottimizzare le risorse e le risposte attualmente in corso nell’area mediterranea con una pianificazione di ampio respiro, capace di orientare scelte determinanti a medio e lungo termine.
Dai criteri, la riflessione ha continuato con il tema della metodologia. L’obiettivo è di individuare una metodologia missionaria coerente con i criteri stabiliti. Alcune questioni-chiave sono emerse come punti di riferimento stabili a cui fare ricorso:

· Il primo è il binomio autonomia/dipendenza: il servizio evangelico e missionario delle Suore MSCS è un lavoro integrato nella Chiesa, lavoro in rete o siamo ancora legate da una specie di antica nostalgia che ri-emerge spesso, quella della necessità di una totale autonomia, anche da articolazioni? La ricerca di una totale autonomia fa riferimento a un modello di apostolato che tenderebbero verso l’isolamento. E’ una questione fondamentale di paradigma missionario: Se la congregazione sceglie il lavoro in rete, l’articolazione e l’inserimento nelle Chiese dove è situata la sua presenza missionaria, l’autonomia nella forma tradizionale non è più proponibile.

· Il secondo binomio è la risposta totale all’emigrazione / o la risposta parziale inserita in una rete di altri enti sociali, pubblici e ecclesiali, che a sua volta sviluppano altre risposte, in sintonia, corresponsabilità e integrazione, in vista di intervenire in tutte le fasi del progetto migratorio e favorire che tutte le categorie e tutte le nazionalità presenti nel territorio abbiano referenti di assistenza, di sensibilizzazione e di promozione. La scelta sembra scontata, ma non è così nella pratica e perciò è necessario che la riflessione, le scelte strategiche e la decisioni operative ne tengono in considerazione il problema, per non continuare a ripeterlo e rendere inviabile, nei fatti, un’articolazione come vorrebbe essere il Progetto Mediterraneo.

· Il terzo nodo non è tanto un binomio, ma un interrogativo di fondo. Dobbiamo scegliere una tappa del flusso migratorio, entro il quale dare risposte più qualificate o è invece il caso di fare scelte di altro tipo, considerando che tutto non è possibile fare. Quale  momento del  percorso migratorio  privilegiare: La prima accoglienza, la seconda accoglienza, le fasi successive del processo di integrazione, o ancora le realtà e caratteristiche delle seconde e terze generazioni? La non scelta è la scelta di non scegliere e quindi di procedere secondo le scelte altrui, nelle quali ci troviamo implicate. La forza e la novità del carisma ci imporrebbero un’accurata analisi e un discernimento capaci di illuminare quale paradigma missionario la congregazione vuole e può attuare nel contesto del mediterraneo.

La discussione è ampia e varia. Molte sono le domande. Ci rendiamo conto che il TUTTO non è possibile, quindi si rendi necessaria la qualità e la capacità strategica nell’azione.  Vogliamo essere CON e  PER il migrante, essere  LIEVITO  perché anche le Chiese locali rispondono in differenti modi, e noi non possiamo né dobbiamo sostituirci ad esse. Sentiamo che dobbiamo darci delle priorità  proprio per costruire uno stile  di presenza e di azione che ci identifichi come Suore MSCS nello  spazio geografico mediterraneo. Le sfide sono tante, la prima tra tutte quella della riflessione, del discernimento e dello studio per conoscere e quindi amare e servire meglio coloro a chi siamo inviate.

In certo modo, le caratteristiche dell’azione MSCS nel mediterraneo, individuate nel primo incontro del Progetto Mediterraneo e più volte ribadite nel corso del secondo incontro, possono essere assunte con valore di priorità: la sensibilizzazione, l’integrazione, l’attenzione speciale alla donna. Resta il compito di identificare e sviluppare gli strumenti adeguati per potere rispondere in accordo con le priorità  scelte.  Quindi emerge un’esigenza forte ad intra di FORMAZIONE per addestrarci nelle metodologie e per costruire dei modelli operativi propri.  Inoltre, vogliamo essere con/per i migranti: se questo è una visione confermata, essa ci dona una prospettiva  molto determinata per accostarci alla realtà migratoria. Tuttavia, questa è una riflessione che non può ancora concludersi senza un maggiore approfondimento. 

Nella condivisone tra le presenti, una icona particolarmente eloquente ci è stata presentata riguardo ai differenti paradigmi che il carisma scalabriniano può assumere, che non portano necessariamente all’esclusione reciproca, anzi si completano: la congregazione ha, alle sue origini, differenti paradigmi di servizio ai migranti. In particolare, è illuminante collocare a confronto le due icone di Madre Assunta Marchetti e di Scalabrini. Entrambi accolsero in modo fecondo il carisma, ma le modalità, le priorità, le caratteristiche della pratica missionaria di entrambi sono paradossalmente differenti, quais opposte. La congregazione ha poi anche il paradigma di P. Marchetti, non ha bisogno quindi ora di chiudersi in un modello solo, ma in un progetto missionario comunitario – come il Progetto Mediterraneo, deve scegliere quali attuare e n che modo comporre armonia tra di essi.

Il Progetto Mediterraneo dovrebbe quindi diventare uno stile di presenza e d’azione  delle MSCS nel  geografico del Mediterraneo. La convinzione emersa durante la riflessione è che la nostra  azione deve essere il più possibile articolata  con  un’attenzione  particolare all’evangelizzazione e alla  formazione. A questo riguardo si è parlato dell’utilizzo di un sito web, forse quello del CEDOMIS, come spazio per la condivisone e lo scambio di conoscenze. Avvertiamo subito l’esigenza di un’accurata formazione  all’interno,  e di una partecipazione ai luoghi di riflessione e decisione sulle strategie e le scelte di pastorale migratoria. Probabilmente questo percorso ci porterà a rivedere  i nostri impegni  operativi in funzione di una maggiore qualità e significato di presenza. Questo processo è in sintonia con il cammino in corso nella congregazione sulla ristrutturazione.

A conclusione del secondo incontro del Progetto Mediterraneo, insieme con una valutazione positiva dell’esperienza vissuta insieme, vengono assunte tre attività per la continuità della riflessione:

· Continuazione del processo di riflessione, studio e attualizzazione sulla realtà migratoria della regione mediterranea, con una corrispondente valutazione della nostra azione apostolica come risposta a questa realtà;

· Elaborazione di un progetto d’azione d’insieme nella regione mediterranea;

· Continuità al gruppo di riflessione sul Progetto Mediterraneo, con almeno un incontro annuale; nel 2007, tale incontro si realizzerà ad Amora - Portogallo, dal 17 al 19 febbraio. 









Reggio Calabria,  18 marzo 2006

